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Gerico non appartiene soltanto ai palestinesi. Appartiene all’intera umanità.

Tuttavia per Israele il riconoscimento da parte dell’UNESCO di Gerico come “Sito
Patrimonio  dell’Umanità  in  Palestina”  rende  complicata  la  sua  missione  di
cancellare dall’esistenza la Palestina, fisicamente e simbolicamente.

La  decisione  è  stata  descritta  dal  Ministero  degli  Esteri  di  Israele  come un
“cinico” espediente dei palestinesi per politicizzare l’UNESCO.

Ciò è ridicolo, giacché Israele ha politicizzato la storia rimuovendo qualunque
cosa potesse essere interpretata come parte del patrimonio storico palestinese,
promuovendo al contempo un punto di vista storico autocentrato e ampiamente
inventato, che si presume appartenga a Israele e ad Israele soltanto.

Benché Israele sia riuscito, grazie alla sua enorme potenza militare, a dominare il
panorama fisico palestinese,  ha ampiamente fallito nel  domare la storia della
Palestina.

I muri dell’apartheid, i posti di blocco e le colonie ebraiche illegali sono facili da
costruire. Costruire una narrazione storica costellata di bugie, mezze verità ed
omissioni, è invece quasi impossibile da sostenere a lungo.

Tutto  ciò  fa  parte  di  una  perdurante  guerra  israelo-statunitense  contro
l’UNESCO.  Nel  2019  gli  Stati  Uniti  e  Israele  si  ritirarono  ufficialmente
dall’UNESCO,  accusando  pregiudizi  anti-israeliani.  Questo  faceva  seguito  a
reiterate minacce da parte di  diverse amministrazioni  USA e ad un taglio di
finanziamenti da parte dell’amministrazione Obama nel 2011.

Ma perché una guerra così accanita e determinata contro un’organizzazione che
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si  presenta  come  promotrice  di  “pace  e  sicurezza  mondiali  attraverso  la
cooperazione nell’educazione, nelle arti, nella scienza e nella cultura”?

Di  fatto  l’UNESCO è  una delle  pochissime istituzioni  internazionali  collegate
all’ONU che è sostanzialmente non politicizzata, basata sulla convinzione che il
passato, e tutto ciò che di esso rimane, sia un patrimonio comune che appartiene
a tutti noi.

Per quanto una simile affermazione sia accettabile per molti Paesi al mondo, per
Israele gli  innocui  gesti  dell’UNESCO verso i  palestinesi  sono semplicemente
eretici.

Non solo Gerico – e in particolare Tell Es-Sultan – compaiono nell’elenco dei siti
del patrimonio mondiale, ma entrambi sarebbero in testa alla classifica. Non si
tratta  di  mettersi  in  mostra  o  di  un  altro  ‘cinico’  utilizzo  della  storia,  ma
semplicemente del fatto che Gerico è “la più antica città abitata del mondo” e Tell
Es-Sultan è “la città più antica al mondo” in quanto risale al decimo millennio
prima di Cristo.

Per  esempio  studi  recenti  ritengono che  la  Torre,  del  periodo  neolitico  pre-
vasellame, circa 8.300 avanti Cristo, segni il solstizio d’estate. Fu per quasi 6.000
anni la struttura più alta costruita dall’uomo nel mondo. Questo è solo uno dei
tanti sconvolgenti dati di fatto riguardo a Tell E-Sultan.

Tutta la Palestina è ricca di una simile storia, che fa risalire la nostra origine
comune  ad  antiche  civiltà  che  si  sono  mescolate  o  fuse  con  altre  culture,
regalandoci l’affascinante mosaico che è l’umanità.

E  poiché  la  storia  della  Palestina  è  la  storia  del  genere  umano,  gli  storici,
archeologi e intellettuali palestinesi seri raramente ostentano alcuna proprietà
etnocentrica su quella storia, rifiutando così di rivendicare qualunque predominio
su altre culture.

“Tutte le prove archeologiche e storiche dimostrano che la Palestina era abitata
da molte persone”, ha scritto l’eminente archeologo palestinese Dr. Hamdan Taha
nel volume di recente pubblicazione ‘Il nostro sogno della liberazione.’

La storia palestinese copre un periodo che va “dall’Homo Sapiens fino al XXI
secolo e nel corso di tutta questa storia, segnata da tante guerre, invasioni e



conversioni, (…) la popolazione indigena non fu mai completamente eliminata”,
scrive Taha.

Basta un’attenta lettura delle osservazioni di Taha per spiegare i timori, al limite
del panico, di Israele, ogni volta che la Palestina e i palestinesi vengono associati
ad una attendibile narrazione storica.

Merita soffermarsi su due punti: primo, tutte le “guerre, invasioni e conversioni”
non sono riuscite ad interrompere il flusso e la continuità demografica del “popolo
indigeno” della Palestina, che ha portato agli attuali moderni palestinesi; secondo,
quelle persone autoctone, benché alcuni invasori  abbiano invano tentato,  non
sono “mai state completamente eliminate.”

Israele ha fatto di più che cercare di riscrivere la storia ed emarginare i principali
protagonisti  della  narrazione  storica  palestinese.  Ha  anche  attivamente  e
costantemente  cercato  di  eliminare  del  tutto  i  nativi.

Ma non ci è riuscito. Il  numero di palestinesi che vivono oggi nella Palestina
storica come minimo eguaglia, e secondo alcune stime supera, il numero di ebrei
israeliani immigrati dall’Europa e da altri Paesi.

Avendo fallito nell’ ‘eliminazione’ di parte della storia, Israele sta ora ricorrendo
alla strategia su due fronti della pulizia etnica e della separazione razziale, o
apartheid. Quest’ultima prassi è adesso sempre più riconosciuta da organizzazioni
internazionali  per i  diritti  umani,  comprese Amnesty,  Human Rights Watch e
molte altre.

I  fantasmi  del  passato  sono  un  altro  problema  che  sta  di  fronte  a  Israele.
Un’eccezionale schiera di storici e archeologi palestinesi, come Taha, affiancati da
coraggiosi e altrettanto eccezionali storici israeliani, come Ilan Pappé, sono decisi
a portare alla luce la verità sulla storia della Palestina e sulle manomissioni della
storia da parte di Israele.

Grazie a simili autorevoli persone è emersa una storia parallela a quella inventata
da Israele dopo la Nakba.

Un  altro  Tell  –  parola  araba  per  ‘collina’  –  vicino  a  Tell  Es-Sultan,  è  stato
recentemente scoperto. Il  quotidiano israeliano Haaretz  all’inizio del mese ha
informato che gli scavi a Tell Qedesh sono “il primo progetto di quel genere” che



rivela un passato non così lontano.

In questo villaggio palestinese vicino al  confine libanese sono stati  commessi
crimini di guerra e gli sventurati abitanti, dopo aver fatto del loro meglio per
resistere alle milizie sioniste, sono stati costretti a fuggire.

Per assicurarsi che gli abitanti non tornassero mai più le autorità israeliane hanno
interamente demolito il villaggio.

“Lo  scavo  è  il  primo  in  Israele  specificamente  dedicato  ad  esplorare
archeologicamente il patrimonio di ciò che i palestinesi ricordano come Nakba”,
ha scritto Haaretz.

Per  decenni  i  palestinesi  hanno  fatto  proprio  questo.  Diverse  generazioni  di
archeologi palestinesi hanno contribuito a far rinascere molto di quella storia,
antica  e  recente.  Secondo  Taha,  “il  compito  dell’archeologia  è  ricostruire  il
passato per costruire il futuro.”

Tuttavia, diversamente da Israele, l’intento di Taha mira a “incorporare le voci di
tutti  i  popoli,  i  gruppi,  le  culture  e  religioni  che  sono esistiti  sulla  terra  di
Palestina.”

Questa  visione  inclusiva  è  esattamente  all’opposto  della  ‘visione’  esclusiva,
selettiva e spesso inventata di Israele, fondata sulla dominazione militare e la
cancellazione della cultura.

Nella  protratta  45esima  sessione  del  Comitato  del  Patrimonio  dell’Umanità,
tenuta a Riyad il 17 settembre, l’UNESCO ha confermato proprio la validità della
impostazione  palestinese.  Naturalmente  Israele  è  adirato  perché  gli  invasori
odiano la verità.

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autore e non riflettono
necessariamente la linea editoriale di Middle East Monitor.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

 


